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LECTIO DIVINA in preparazione alla missione quaresimale 2007
“TU SEI BUONO, SIGNORI, E PERDONI” [image: image1.png]



                                  (SALMO 85,5)

 Vangelo: Matteo 18, 21-35

Siamo nella seconda parete del discorso ecclesiale ( Mt 18), dedicato particolarmente al perdono di un’offesa personale. L’interlocutore di Gesù è Pietro ( v. 21), che pensa di staccarsi dall’orizzonte della vendetta illimitata (cfr.Verdetto di Lamech in Gen 4,23 s.), dicendosi disposto a perdonare ( fino a sette volte ), numero altamente significativo della sua disponibilità totale al perdono (v. 21). In risposta Gesù dilata all’infinito i confini del perdono (V. 22). E’ la mentalità nuova cui il cristiano è chiamato.

In ragione della sua paradossalità, Gesù la illustra con una parabola (vv. 23- 34) strutturata in tre scene tra loro contrastanti, ma complementari: incontro del servo liberato dal debito con un altro servo a lui debitore nuovo incontro tra servo e padrone. Da essa i discepoli devono imparare che cosa significa essere imitatori del Padre celeste ( v. 35). Il debito del servo è enorme – le cifre usate sono volutamente iperboliche ( v. 23) – ma il padrone si lascia impietosire ( v. 27: è lo stesso verbo usato per descrivere i sentimenti di Gesù alla morte di Lazzaro) : egli manifesta la sua grandezza nella gratuità del condono. Questo stesso sevo incontra un altro servo, che, in confronto gli deve un cifra irrisoria ( vv. 28 – 30 ). Ci si aspetterebbe che subito anch’egli condoni il piccolo debito. E invece non è così. La sua reazione è spietata. La grazia ricevuta non gli ha trasformato il cuore. Per questo – ed è l’ultima scena – egli attira su di sé l’inevitabile giudizio e castigo divino. La parabola è come capovolta: il perdono dell’uomo al suo fratello condiziona il perdono del Padre.

MEDITATIO (LA PAROLA PARLA OGGI AME)
 Dio creò l’uomo per avere qualcuno a cui perdonare, insegna Sant’ Ambrogio e così rivelare il volto del suo sconvolgente amore che è disponibilità illimitata al perdono a qualunque costo, anche a quello più elevato, a prezzo del sangue del suo Figlio. Ma l’amore chiede amore e la misericordia di Dio vuole indurre a un’identica disposizione l’uomo, peccatore e perdonato nei confronti dei suoi fratelli. A che giova aver sperimentato la divina misericordia se poi rifiutiamo di lasciarla trasparire sul nostro volto, nella nostra vita? Chi non accetta di perdonare il fratello mostra  di non avere riconosciuto la gravità del proprio peccato. Il perdono di Dio è reso vano se non permettiamo che esso ci riplasmi a immagine e somiglianza di lui, che è un Dio “ pietoso e misericordioso, lento all’ira e grande nell’amore”. 

 Il Signore ci condona ogni debito, chiedendoci di fare altrettanto: il perdono accordato di cuore, “ fino a settanta volte sette”, al fratello, sarà sulla terra l’inizio di una grande festa che si compirà in cielo: festa della riconciliazione, gloria dei figli che Dio si è acquistati a prezzo del sangue del Figlio, nello Spirito effuso per la remissione dei peccati. 

A tutti è chiesto di prendere in mano la pietra che è stata data loro all’inizio della preghiera e di osservarla mentre ascoltano le parole proposte dalla guida.

ORATIO (CHE COSA MI FA DIRE LA PAROLA)
G. Se uno è in Cristo è una creatura nuova: le cose di prima sono passate ne sono nate di nuove (cfr. Corinzi 5, 17).
Mentre viene cantato un ritornello dopo ogni due interventi, ognuno di noi posa la sua pietra accanto all’icona sull’altare.

Rit.
 L.  Ascoltatemi, voi siete in cerca di giustizia, voi che cercate il Signore; guardate alla roccia da cui siete stati tagliati, alla cava da cui siete stati estratti (Isaia 51,1)
A. Nelle nostre ingiustizie, sulle nostre divisioni pronunci la tua Parola, Dio grande e misericordioso! A noi che ti cerchiamo come Dio giusto e salvatore mostri la solida roccia del tuo amore fedele: sei nostro Padre!         Rit.
L. Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! Ecco faccio una cosa nuova; proprio ora germoglia, non ve ne accorgete? (Isaia 43, 18-19).
A. Signore, il passato ci opprime e tu ci mostri il futuro. Sull’albero morto fai spuntare fresche gemme di vita; fiorisce la speranza, l’amore è sempre nuovo!               Rit.
L. Vi darò un cuore nuovo. Metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne (Ezechiele 36,26).

A. Donaci Signore un cuore nuovo capace di amare; capace di comprensione, di calore umano e di stupore.          Rit.

L. Cristo stesso è la pietra angolare. In lui ogni costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi insieme con gli altri venite edificati per diventare dimora di Dio per mezzo dello Spirito (Efesini 2,20-22).
A. Cristo, pietra angolare, è la solida base per l’edificio. Costruiti da Te in tempio santo; il tuo Spirito ci rende fratelli e abitazione del Padre.                   Rit.

L. Stringendovi a Lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo  (1Pt 2, 4-6).
A. Padre buono, unisci noi tutti nell’unico amore. Accanto a Cristo, pietra preziosa, costruiamo la Chiesa, il tempio di Dio.  Il nostro impegno, gli incontri, il perdono ricevuto e donato, il dolore condiviso, tutto ti offriamo in sacrificio vivente.      Rit.

CONTEMPLATIO (LA PAROLA È ADEMPIUTA)
Sostiamo in silenzio e lasciamoci meravigliare da un amore così grande che non sa dire mai di no alla nostra richiesta di aiuto e di perdono. In questo momento il Signore dice a me, dice a te, tutto il tuo debito ti è perdonato, va e fa lo stesso con i tuoi fratelli.
G.  Padre santo, è giusto renderti grazie perché tu sei un Dio ricco di misericordia. Per il tuo grande amore con il quale ci hai amati, da morti che eravamo per i peccati ci hai fatti rivivere in Cristo. Tu non cessi mai di chiamare i tuoi figli a una vita sempre più piena e nella tua infinita bontà offri  a tutti il tuo perdono, invitando il peccatore ad affidarsi unicamente alla tua misericordia e ad essere misericordioso. Apri gli occhi del nostro cuore, perché sappiamo riconoscere nelle vicende di ogni giorno le mille occasioni in cui possiamo riversare sui fratelli una misura d’amore “pigiata, scossa e traboccante” quella che tu stesso riversi su di noi ogni volta che tocchiamo il fondo della nostra povertà.
ACTIO (METERE IN PRATICA LA PAROLA)
Ripeti spesso e vivi oggi la Parola:

“Tu sei buono, Signore, e perdoni” ( Sal 85,5).  
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